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Abstract: Forms of dramatic narrative in Ammianus Marcellinus. 
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Riassunto: L’analisi di alcuni passi dalle Res gestae di Ammiano dimostra 

come lo storico antiocheno riproponesse in maniera innovativa moduli narrativi 
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strează modul în care istoricul antiohian a propus în mod inovator module nara-
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șetorului, introdusă de L. Cornelio Sisenna în istoriografia latină ca moștenire a 
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370                                                   Maria AMBROSETTI                                                   

Nel maggio (o giugno) 362, dopo aver ingrandito e abbellito la 
città di Costantinopoli, Giuliano si diresse verso Antiochia e lungo la 
strada si fermò a Nicomedia, città un tempo illustre e anche ampliata 
dagli imperatori con grandi spese, riconosciuta da chi l’aveva visitata 
come una delle città più splendide dell’impero romano. In un passo del 
libro ventiduesimo della sua opera Ammiano ci fornisce il resoconto 
dell’arrivo dell’imperatore a Nicomedia: la città si trovava in uno stato 
di totale prostrazione, con le mura ridotte in cenere a causa di un 
terremoto1, e lo storico aggiunge che la terribile vista provocò un silen-
zioso pianto dell’imperatore e lo indusse ad avanzare verso il palazzo 
reale a passi più lenti. Ecco il brano delle Res gestae ammianee: 

 
22, 9, 2 Omnibus igitur, quae res diversae poscebant et tempora, per-
pensa deliberatione dispositis, et militibus orationibus crebris stipen-
dioque conpetenti ad expedienda incidentia promptius animatis, cunc-
torum favore sublimis, Antiochiam ire contendens reliquit Constanti-
nopolim incrementis maximis fultam: natus enim illic diligebat eam ut 
genitalem patriam et colebat. 3. Transgressus itaque fretum praeter-
cursa Chalcedone et Libyssa, ubi sepultus est Hannibal Poenus, Nico-
mediam venit, urbem antehac inclytam, ita magnis retro principum 
amplificatam inpensis, ut aedium multitudine privatarum et publica-
rum recte noscentibus regio quaedam urbis aestimaretur aeternae. 4. 
Cuius moenia cum vidisset in favillas miserabiles concidisse, angorem 
animi tacitis fletibus indicans, pigriore gradu pergebat ad regiam, hoc 
maxime aerumnis eius inlacrimans, quod ordo squalens occurrit et 
populus nimium quantum antehac florentissimus; et agnoscebat quos-
dam ibidem ab Eusebio educatus episcopo, quem genere longius con-
tingebat. 5. Hic quoque pari modo ad reparanda, quae terrae subver-
terat tremor, abunde praestitis plurimis per Nicaeam venit ad Gallo-
graeciae fines... 
 

Si tratta di un episodio narrativamente interessante per la note-
vole carica drammatica che lo distingue, in quanto Ammiano non si 
limita a descrivere in termini ampiamente dolorosi i resti di una città 
un tempo famosa, con le mura incenerite che già rinviano al lettore 

 
1 Il terremoto si era verificato il 24 agosto del 358 – e non era il primo che 

aveva colpito rovinosamente la città – e il conseguente incendio fu domato solo cin-
que giorni dopo l’evento sismico: cfr. Ruge 1936, 475, 16-40. Una vivida narrazione 
di questa catastrofe era stata fatta dallo stesso Ammiano in 17, 7, 1-8 e quasi quattro 
anni dopo, all’arrivo di Giuliano, la situazione in cui versava la città era ancora signi-
ficativamente penosa. Per quest’ultimo brano vedi anche infra nel testo. 
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un’immagine di decadenza. Lo storico punta infatti l’obiettivo sui citta-
dini, sia nella componente pubblica (ordo, ossia l’ordo decurionum, il 
senato municipale), sia nella componente privata (populus), i quali in-
sieme, come collettività, accolgono l’imperatore e gli manifestano la 
loro sofferenza, mostrandosi a lui in atteggiamento luttuoso e proba-
bilmente con vesti logore, quasi come dei mendicanti (squalens), nella 
speranza che Giuliano si commuova alla loro vista. E alla fine l’impe-
ratore, guidato da un sentimento di solidarietà verso quelle persone 
che egli aveva conosciuto in condizioni ben diverse durante gli anni di 
studio sotto il magistero del vescovo Eusebio, con generosità concede 
loro abbondanti mezzi per riportare la città all’antico splendore. 

Il brano appena analizzato è solo uno dei tanti nell’opera di Am-
miano in cui è possibile individuare tracce di una modalità narrativa 
molto diffusa nella prosa storiografica latina, la storiografia cosiddetta 
‘tragica’ (o ‘drammatica’), una tendenza frequente nella narrazione 
storiografica antica, volta a drammatizzare il racconto attraverso l’in-
serimento di stilemi tratti dalla tragedia (e dalla poesia elevata come 
l’epica), a coinvolgere emotivamente il lettore come se egli si trovasse 
davanti agli occhi la scena che lo storico sta raccontando, al punto da 
ricreare in chi legge lo stesso rapporto di complicità emotiva che si 
realizzava nella poesia tragica, concepita secondo lo spirito greco, 
come mimesi del reale2. 

 
2 Come è noto, la discussione sul concetto e sull’origine della storiografia 

‘tragica’ ha preso le mosse dal celebre articolo di Schwartz 1897 (cfr. anche Schwartz 
1905a, 663, 1-704, 63 e Schwartz 1905b, 1853, 36-1856, 45), nel quale lo studioso 
faceva risalire questa particolare prassi narrativa allo storico peripatetico Duride di 
Samo. Dalla presa di posizione di Schwartz il dibattito è stato lungo, a cominciare 
dall’intervento di von Fritz 1956, che ridimensionò molto il punto di vista di Schwartz 
in merito all’origine peripatetica della storiografia ‘tragica’ (cfr. già Wehrli 1947). La 
questione è stata successivamente riproposta secondo altre prospettive, cercando di 
restituire la storiografia ‘tragica’ non tanto a una sorta di capostipite, quale sarebbe 
Duride di Samo – che avrebbe peraltro tradito con la sua pratica storiografica la di-
stinzione aristotelica tra poesia e storia –, bensì alle spontanee connessioni fra 
storiografia e tragedia esistenti già in Frinico ed Eschilo (Mazzarino 1966, 149) o alla 
grande epica panellenica (Walbank 1955; Walbank 1960). Sulla complessa questione 
cfr. tra gli altri Nicolai 1992, 139-155; Canfora 1999; Marincola 2003; Rutherford 
2007; cfr. anche la sintesi di Mazza 2020, 55-57. Si veda anche infra in nota 4 la 
discussione sulla critica di Polibio (2, 56-58) al racconto patetico fatto da Filarco 
(seguace e continuatore di Duride) della battaglia di Mantinea, che divenne quasi il 
prototipo narrativo della storiografia ‘tragica’. 
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La narrazione ‘tragica’ variamente declinata si incontra in con-
testi diversi nelle pagine delle Res gestae. Un episodio piuttosto esem-
plificativo delle capacità drammatiche di Ammiano è, ad esempio, 
quello in cui si narra l’uccisione del figlio giovinetto di Grumbate, re 
dei Chioniti (19, 1, 7-11) durante l’assedio di Amida (anno 359). Il corpo 
del ragazzo viene recuperato dopo una tremenda battaglia in cui gran-
dinavano dardi, in mezzo ad ammassi di corpi e fiumi di sangue, nello 
stesso modo, sottolinea significativamente Ammiano, in cui nell’Iliade 
venne recuperato il corpo di Patroclo (par. 9 … per acervos caesorum 
et scaturigines sanguinis … extrahitur corpus, ut apud Troiam quon-
dam super comite Thessali ducis exanimi socii Marte acerrimo con-
flixerunt). Nelle cerimonie successive alla tregua i soldati banchettano 
e piangono il giovinetto, mentre le donne si battono il petto e urlano 
imitando le sacerdotesse di Venere nei riti in onore di Adone (par. 11 
Feminae vero miserabili planctu, in primaevo flore succisam spem 
gentis solitis fletibus conclamabant, ut lacrimare cultrices Veneris 
saepe spectantur, in sollemnibus Adonidis sacris)3. 

Numerose e narrativamente efficaci sono in Ammiano anche le 
raffigurazioni di assedi di città, come quella drammatica della presa 
della città di Lepcis (Leptis Magna) nella provincia della Tripolitania 
ad opera degli Austoriani (28, 6, 13-15, anno 365). E proprio la narra-
zione in toni drammatici della conquista di una città costituiva il mo-
dello archetipico della storiografia ‘tragica’: come è noto, infatti, nella 
sua ricostruzione della presa della città di Mantinea da parte dei Mace-
doni e degli Achei nel 223 a.C., lo storico Filarco aveva fornito i carat-
teri esemplari di questo tipo di rappresentazione, esasperando i toni 
narrativi attraverso l’aggiunta di elementi desunti dai modi della tra-
gedia e fu per questo aspramente contestato da Polibio in un celebre 
passo (2, 56-58)4. 
 

3 Il lungo brano mostra diffuse peculiarità poetiche (e virgiliane in particolare): 
analisi in Foucher 2000, 422. 

4 Sul passo di Polibio si veda Thornton 2013. Vanno ricordati anche altri 
passi in cui Polibio critica narrazioni a suo dire eccessivamente cariche di pathos, 
come 3, 20, 1-5 (costernazione dei Romani alla presa di Sagunto, narrata da Cherea 
e Sosilo), 30, 4, 5 (ambasceria dei Rodiesi a Roma nel 167 a.C.) e 30, 19, 4 (Prusia, re 
di Bitinia, si presenta a Roma vestito da liberto, 167 a.C.). In realtà, come ha ben 
indicato Cresci 2005, 258-264, la condanna polibiana di Filarco è relativa a un uso 
eccessivo di mezzi tragici senza un preciso resoconto degli eventi storici e delle loro 
cause, perché Polibio stesso, e prima di lui già Tucidide, avevano anch’essi fatto ri-
corso ad analoghe soluzioni narrative di tipo drammatico, ma solo dopo l’esposizione 
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La scrittura di Ammiano conosce anche cifre stilistiche ben più 
cariche di violenza e immagini raccapriccianti. In alcuni passi infatti lo 
storico antiocheno insiste su particolari truculenti, come scene succes-
sive a sanguinose battaglie in cui si fa strage di nemici: ad esempio in 
16, 12, 57 si descrivono i Germani massacrati da Giuliano, che aveva 
attaccato sette re degli Alamanni, nel corso della battaglia presso Ar-
gentoratus (l’odierna Strasburgo, anno 357): soldati che non sanno nuo-
tare e si aggrappano a quelli esperti; alcuni corpi galleggiano come 
tronchi d’albero, altri sono trasportati dalla corrente, le acque del fiu-
me hanno cambiato colore e spumeggiano di sangue barbarico (licebat 
… videre nandi strenuis quosdam nescios adhaerentes, fluitantes 
alios cum expeditioribus linquerentur ut stipites, et velut luctante am-
nis violentia vorari quosdam fluctibus involutos … Spumans denique 
cruore barbarico decolor alveus …)5. Brano, questo, dalla carica dram-
matica a tal punto elevata che viene introdotto dallo stesso Ammiano 
con l’espressione velut in quodam theatrali spectaculo. Descrizione 
analoga leggiamo in 17, 13, 15, la strage dei Limiganti, già schiavi dei 
Sarmati, messa in atto da Costanzo Augusto, dove pure si parla di sol-
dati annegati e altri colpiti dai dardi che, cadendo nel fiume, lo fanno 
straripare di sangue nemico. 

Simile tragica rappresentazione in 17, 7, 1-8, in cui Ammiano 
delinea gli effetti del disastroso terremoto che aveva colpito la città di 
Nicomedia il 24 agosto del 358: gente che tenta di salvarsi e grida cer-
cando i parenti, montagne di cadaveri che si mescolano a gente che è 
riuscita a rifugiarsi sui tetti, ma che è destinata a morire di fame, altri 
individui sepolti sotto le macerie (par. 4-6 … clamoribus variis … 
quaeritantium coniugium liberosque … caesi complures, paulo ante 
homines tunc promiscae strages cadaverum cernebantur. Quosdam 
domorum inclinata fastigia intrinsecus servabant intactos, angore et 
inedia consumendos), non prima di aver dettagliatamente raccontato 
il cambiamento del tempo, la nebbia, i fulmini, l’oscuramento improv-
viso del cielo, che precedettero, quasi segni premonitori, la catastrofe 
che si stava preparando (par. 2-3 … concreti nubium globi nigrantium 

 
puntuale dei fatti storici e solo in aggiunta a questi. Anche perché il rischio di uno 
sconfinamento nello pseudos per gli storici inclini alla raffigurazione drammatica dei 
fatti era sempre prossimo. Sul passo polibiano cfr. anche Marincola 2003, 295-302. 

5 Ovidio e altri poeti tra i modelli ammianei di questo passo: cfr. Foucher 
2000, 198. 
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laetam paulo ante caeli speciem confuderunt … humo involutus cras-
sae caliginis squalor insedit … numine summo fatales contorquente 
manubias ventosque ab ipsis excitante cardinibus …). 

Con la narrazione del terremoto di Nicomedia, le cui conseguenze 
la città soffriva ancora quattro anni dopo, torniamo al brano con il qua-
le ho introdotto questo scritto. Potrebbe a prima vista sembrare che 
l’episodio del popolo e del senato di Nicomedia che si fanno incontro a 
Giuliano in atteggiamento luttuoso sia meno determinante a caratte-
rizzare l’uso che Ammiano fa della rappresentazione drammatica al-
l’interno del racconto storiografico, se paragonato agli altri passi, emo-
tivamente più intensi, che sopra sono stati brevemente esaminati. In 
realtà il motivo del personaggio che spesso ricopre cariche pubbliche e 
che si mostra vestito di stracci, con barba e capelli lunghi, per suscitare 
compassione, a causa di un evento (lutto, motivi personali o politici, 
quali esilio e simili) che ha modificato la sua condizione iniziale, ha 
una lunga storia e risale in ultima analisi al mito di Telefo, il quale, 
ferito da Achille durante un combattimento, si veste da mendicante e 
si dirige verso il campo dei Greci ad Argo, poiché secondo un oracolo 
solo la lancia di chi lo aveva colpito avrebbe potuto anche guarirlo6. 
Che il mito di Telefo fosse stato recepito dagli autori latini già in epoca 
arcaica e fosse ampiamente diffuso nella tragedia e nell’epica lo prova-
no diverse testimonianze frammentarie7. Ma è ancor più interessante 

6 Questa versione del mito di Telefo si legge nell’omonima tragedia di Euripide 
ora perduta (frr. 697-8, 703, 712, 727a 30 e 87 Kannicht). Il mito dell’eroe straccione, 
ben conosciuto nella tragedia greca (Eschilo, Sofocle, Agatone e altri tragediografi, 
le cui opere sono conservate oggi in modo frammentario), fu persino parodiato da 
Aristofane (Acarn. 440 s., dove Diceopoli si traveste da mendicante al fine di otte-
nere la benevolenza del coro). 

7 Si veda la raffigurazione di Telefo in Enn. trag. 287 R3 = 281 Joc. caedem 
caveo hoc cum vestitu squalida saeptus / stola e in Acc. trag. 613 ss. R3 = 83 ss. 
Dangel quem ego ubi aspexi, virum memorabilem / intui viderer, ni vestitus taeter, 
vastitas / maestitudo praedicarent hominem esse <squalidum> e 617 R3 = 86 Dan-
gel nam etsi opertus squalitate est luctuque horrificabili (sul passo acciano cfr. 
l’analisi di Stucchi 2004, 31). Per la raffigurazione di eroi ed eroine in vesti logore o 
a lutto si vedano già i modelli archetipici di Soph. Oed. Col. 1597 (Edipo); Eur. Rhes. 
503 e 712 (Odisseo); Enn. trag. 345 R3 = 386 Joc. et quis illaec est quae lugubri 
succinta est stola? (frammento di tragedia incerta) ripreso da Acc. trag. 86 R3 = 637 
Dangel sed quaenam haec est mulier funesta veste, tonsu lugubri? (dall’Amphitruo, 
Alcmena in scena dopo la morte del padre: cfr. Stucchi 2004, 25) e Acc. trag. 374 s. 
R3 = 331 s. Dangel sed atratus taetra veste et vastitudine / deformatus (Telamone 
nell’Eurysaces). Per altri esempi di siffatte rappresentazioni nella tragedia romana, 
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notare che già a partire dall’età arcaica anche la storiografia, in quel 
processo di apparentamento con la poesia elevata che Quintiliano rias-
sumerà nella celebre formula historia proxima poetis, si appropria di 
questo modulo e lo inserisce nel tessuto narrativo. 

Nel frammento 47 Peter2 (= 45 Barabino = 15 Chassignet = 16 
Sensal = 21 Cornell) tratto dal libro terzo delle Historiae di L. Cornelio 
Sisenna, storico vissuto nell’età di Silla e autore di un’opera in ventitré 
libri dedicata alla storia a lui contemporanea, si legge questa descrizione: 
cum conplures menses barba inmissa et intonso capillo, lugubri ves-
titu, populum vicatim flens una cum liberis circumiret. Non si sa chi 
sia il personaggio in questione, perché la brevità del frammento e l’as-
senza di qualunque elemento che ne permetta l’identificazione impedi-
scono una individuazione definitiva8. Quello che ci interessa qui notare 
però è che Sisenna fornisce una rappresentazione drammatica di que-
sto personaggio, che se ne va in giro villaggio per villaggio come un men-
dicante e, per suscitare maggiore pietà in coloro che incrocia per stra-
da, si fa accompagnare dai figli. La descrizione sisenniana è peraltro 
disseminata di elementi tratti dalla lingua poetica, come assicurano le 
scelte linguistiche adottate in questo brevissimo passo dallo storico, il 
quale non solo inaugura l’ingresso nella prosa storiografica latina del 

 
la cui diffusione finisce per invadere anche il campo delle arti figurative, cfr. La Penna 
1979, 92-97; Perutelli 2004, 23; da ultimo cfr. anche Ambrosetti 2024, 38-39; 42-
44. Sulla tendenza della storiografia a utilizzare i modi della tragedia nella rappre-
sentazione di eventi catastrofici o agonie di individui cfr. Rutherford 2007, 509. 

8 Difficile l’identificazione di questo personaggio: M. Emilio Scauro, vittima 
della lex Varia, secondo Barabino 1967, 116-117; C. Aurelio Cotta secondo Frassinetti 
1972, 90-91, ipotesi appoggiata da Beck-Walter 2004, 258 e Cornell 2013, 377; altre 
proposte in Calboli 1975; incerta l’identificazione del personaggio secondo Chassignet 
2004 nel commento ad l., come già per Sensal 1997 ad l. Di recente è tornato sull’ar-
gomento Degelmann 2019, il quale ritiene impossibile qualunque identificazione, 
trattandosi di un motivo – quello del mostrarsi in lutto – assai diffuso nella cultura 
politica della tarda repubblica e da non interpretare esclusivamente come una ma-
nifestazione degli aspetti drammatici dell’opera dello storico sillano, per i quali, come è 
noto, egli venne elogiato anche da Cicerone, molto critico verso la storiografia a lui 
precedente. Il passo di Sisenna va ad aggiungersi a quelli studiati in Degelmann 2018, 
ricchissimo saggio sulle manifestazioni del lutto nel mondo romano di epoca repub-
blicana e della prima età imperiale. 
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personaggio tragico del mendico, ma prende in prestito frasi, espres-
sioni, formule dalla poesia tragica ed epica precedente9. 

Come arriva questo motivo ad Ammiano? Benché non si possa 
escludere che lo storico di Antiochia conoscesse direttamente Sisenna, 
come proverebbero alcuni dei contesti più manifestamente patetici sui 
quali mi sono poc’anzi soffermata10, pare preferibile credere che il mo-
tivo giunga ad Ammiano dalla storiografia successiva a Sisenna, nella 
quale conosce ampia diffusione. In Livio (2, 23, 3) leggiamo che, men-
tre era imminente la guerra contro i Volsci, nel culmine delle lotte fra 
patrizi e plebei, si verificò un caso particolarmente doloroso: un uomo 
anziano si precipitò nel foro coperto di stracci, disfatto dal pallore e 
dalla magrezza, con barba e capelli lunghi, che lo rendevano quasi ir-
riconoscibile – era un ex ufficiale che aveva combattuto valorosamente 

 
9 Si legga la completa disamina linguistica del frammento svolta da Sensal 

1997, 184-185, nonché i passi tragici ed epici citati sopra in nota 7. Per il lessico im-
piegato da Sisenna in particolare cfr. Ambrosetti 2009, s.vv. inmittere, intonsus, lu-
gubris, vestitus. Il passo di Sisenna potrebbe addirittura non essere il primo esempio 
storiografico della tipologia narrativa del mendicante: leggiamo infatti in un fram-
mento di Sempronio Asellione (hist. 7 P2) che Tiberio Gracco, nel momento della sua 
condanna a morte (133 a.C.), raccomandava piangendo i figli al popolo (orare coepit 
id quidem, ut se defenderent liberosque suos, eum, quem virile secus tum in eo tem-
pore habebat, produci iussit populoque commendavit prope flens). E secondo Cic. 
Brut. 89-90 (= Cato orig. 106 P2 = orat. 122 Cugusi) Ser. Sulpicio Galba, accusato da 
Catone in un’orazione (contra Ser. Galbam pro direptis Lusitanis, anno 149 a.C.), 
scampò alla condanna raccomandando tra le lacrime al popolo i suoi figli e il figlio di 
G. Sulpicio Gallo, che gli era stato affidato alla morte del padre. 

10 Flach 1972, 349 pensa che descrizioni come Amm. 16, 12, 57 e 17, 13, 15, che 
ho sopra citato, possano avere punti di contatto diretto con alcuni passi di Sisenna 
come hist. 103 P2 (innoxios trementibus artubus repente extrahis atque in labro sum-
mo fluminis caelo albente). Ritiene viceversa sovrastimati questi paralleli Sabbah 
1978, 88 e nota 129, il quale tuttavia non esclude che Ammiano possa aver letto Si-
senna, autore amato da Aulo Gellio e che anche Tacito aveva citato come fonte atten-
dibile (cfr. dial. 23; hist. 3, 51, 2). Per Fontaine 1992, 29-30 Sisenna si collocherebbe 
all’inizio di una tradizione di storiografia artistica latina che arriva ad Ammiano pas-
sando per Sallustio e Tacito, per quanto l’eredità linguistica di questi storici non sa-
rebbe sufficiente per giustificare la “bigarrure” del vocabolario di Ammiano, per la 
quale bisogna tener conto, fra gli altri, anche della persistente moda arcaizzante che 
gli arriva da Aulo Gellio e del manierismo di Apuleio e, prima ancora, di Seneca. Per 
non parlare della complicità fra storia ed epica anche in Ammiano, come provano gli 
innumerevoli poetismi, tra cui i virgilianismi, nella sua lingua. In nota 31 p. 34 Fon-
taine sostiene inoltre che l’esempio citato di Amm. 16, 12, 57 sia un eccesso molto 
raro in Ammiano, una variazione ellenistica che risale a passi come Hom. Il. 21, 21 
(il fiume Xanto si arrossa con il sangue degli avversari colpiti dalla spada di Achille). 
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nella guerra contro i Sabini, ma era poi caduto in disgrazia (Magno 
natu quidam cum omnium malorum suorum insignibus se in forum 
proiecit. Obsita erat squalore vestis, foedior corporis habitus pallore 
ac macie perempti; ad hoc promissa barba et capilli efferaverant 
speciem oris). 

Ancora: in 27, 34, 6 lo storico patavino racconta di Livio Salina-
tore, il quale, condannato per peculato nel 218 a.C. al termine del suo 
consolato, si era ritirato in campagna, lontano dal mondo civile, mal 
tollerando tale ignominia. Ma otto anni dopo, nel 210, i consoli M. 
Claudio Marcello e M. Valerio Levino lo riportarono a Roma con barba 
e capelli lunghi e la veste logora; segni – aggiunge Livio – dell’onta subita 
anni prima (Octavo ferme post damnationem anno M. Claudius Mar-
cellus et M. Valerius Laevinus consules reduxerant eum in urbem; sed 
erat veste obsoleta capilloque et barba promissa, prae se ferens in 
voltu habituque insignem memoriam ignominiae acceptae). 

Termino questa brevissima rassegna con un passo di Tacito, il 
quale nel libro quarto degli Annales (4, 28, 1) racconta di Vibio Sereno 
che accusa il padre e narra l’incontro dei due davanti al senato. Il contra-
sto ideologico e morale fra padre e figlio è efficacemente reso anche nel 
modo di presentare i due antagonisti: elegantissimo e vivace il figlio ac-
cusatore, sudicio e in catene il padre ricondotto dall’esilio al quale lo 
aveva condannato il figlio stesso in precedenza (Ab exilio retractus in-
luvieque ac squalore obsitus et tum catena vinctus peroranti filio pater 
comparatur. Adulescens multis munditiis, alacri vultu, structas prin-
cipi insidias, missos in Galliam concitores belli index idem et testis 
dicebat…). 

Il motivo del mendicante pare pertanto ben attestato nella pro-
sa storiografica e forse ad un certo punto divenne perfino topico, come 
dimostrano alcuni passi di Seneca retore11. Si potrebbe credere che il 
brano di Ammiano da cui siamo partiti appaia meno efficace dal punto 
di vista della rappresentazione drammatica rispetto a quelli di analoga 
tematica degli storici precedenti (si pensi, ad esempio, alla suggestiva 
contrapposizione fra padre e figlio nel brano degli Annales tacitiani). 
Tuttavia mi sembra di poter affermare che la scena svoltasi a Nicomedia, 
in cui non un uomo supplice e mendico viene presentato al lettore, ma 
 

11 Sen. contr. 1, 1, 8 Venit immissa barba capilloque deformi, non senectute 
sed fame membris trementibus, summissa et tenui atque elisa ieiunio voce, ut vix 
exaudiri posset, introrsus conditos oculos vix allevans; 1, 1, 19 Cecidit in pedes meos 
senex squalidus barba capilloque. 
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un intero popolo formato da pubblici ufficiali da un lato e privati citta-
dini dall’altro, risulti di una solennità tragica e di una incisività anche 
maggiori rispetto a quelle presenti nella panoramica sopra tracciata. 
Che Ammiano volesse conferire pathos e drammaticità alla scena nar-
rata, lo mostrano innanzitutto le scelte lessicali, preziose e poeticamente 
connotate12. Ma l’intensità narrativa si ottiene soprattutto con la scena 
corale di miseria e afflizione, che trova il suo modello ideale in alcune 
rappresentazioni di massa che si leggono in Tacito e che Ammiano si-
curamente conosceva. Si pensi, ad esempio, a hist. 1, 4, 3, dove Tacito 
raffigura da un lato i sentimenti che accomunano i senatori, i cavalieri 
e la parte buona del popolo in un momento di esultanza collettiva per 
l’improvvisa scomparsa di Nerone, dall’altro la plebs sordida, che vice-
versa accoglie con tristezza la notizia della morte dell’imperatore13. 

 
12 Solo poetico l’uso di favilla nel senso di ‘mura (o case) ridotte in cenere 

(per incendio)’ (cfr. Ov. met. 14, 575 tepida latuerunt tecta favilla; Sen. Tro. 21 ater 
favilla squalet Iliaca dies; per la prosa Paneg. 11[3], 4-5 urbes Galliae ex favillis et 
cineribus excitavit) e frequente in Ammiano (cfr. 29, 5, 18; 31, 6, 8): cfr. ThlL s.v. 
favilla. L’aggettivo miserabilis è usualmente riferito a cose astratte, non a un sostan-
tivo come favilla (‘ceneri la cui vista suscita misericordia’). Il nesso angor animi già 
in Cic. Att. 1, 18, 1 e in Lucr. 3, 903, poi Suet. Tib. 7, Apul. met. 3, 11 e in Ammiano 
anche in 14, 10, 2; inoltre Sulp. Sev. epist. 2, 3. Per la famiglia semantica di squaleo 
‘essere/presentarsi in veste squallida (per lutto e sim.)’ cfr. Amm. 15, 5, 11 Malari-
chus … squalens et maestus; 15, 12, 5 vir poterit aliquis videri vel femina, licet per-
quam pauper, ut alibi frustis squalere pannorum; 28, 1, 15 squalidas … personas; 
30, 5, 18 videbat coniugem suam … passis capillis, amictu squalenti contectam. 
Raro è il verbo inlacrimare, attestato da Cicerone, ma quasi esclusivamente poetico: 
cfr. Prop. 2, 1, 77; Verg. Aen. 9, 303; 11, 29; Hor., poi Sen. trag., Sil., Stat., Val Fl. In 
prosa dopo Cicerone solo in Tacito e in autori successivi (Hil., Heges., Ennod.): cfr. 
ThlL s.v. e in part. il citato Prop. 2, 1, 77 (taliaque illacrimans mutae iace verba fa-
villae), dove il poeta invita Mecenate a fermarsi davanti al suo sepolcro e a rivolgere 
piangendo parole alle sue mute ceneri; passo che sembra trovare un’eco in Ammiano, 
anche per la presenza di favilla (cuius moenia cum vidisset in favillas miserabiles 
concidisse … hoc maxime aerumnis eius inlacrimans). Il nesso ordo et populus torna 
in Amm. 25, 9, 2, in una scena del tutto analoga a quella proposta: senato e popolo 
di Nibisi uniti nella vana supplica a Gioviano, che aveva consegnato la città al nobile 
persiano Binese, il quale aveva ordinato ai cittadini di abbandonarla. In generale 
sulla lingua di Ammiano si vedano almeno Hofmann-Szantyr 1965, 49-50; Sabbah 
1978, 541-594; Fontaine 1992, con bibliografia precedente. Per i caratteri poetici 
della lingua di Ammiano cfr. i dati raccolti in Foucher 2000, passim e in part. 320-
331 per i rapporti con la lingua virgiliana.  

13 Tac. hist. 1, 4, 3 Sed patres laeti, usurpata statim libertate licentius ut erga 
principem novum et absentem; primores equitum proximi gaudio patrum; pars po-
puli integra et magnis domibus adnexa, clientes libertique damnatorum et exulum 

https://tll-degruyter-com.proxysbauniss.idm.oclc.org/index/rowId?rowId=ov.13
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Anche nel passo di Ammiano il popolo e il senato si trovano associati 
nello stesso sentimento mentre rivolgono una preghiera all’imperatore, 
e condividono un momento di dolore e prostrazione, ma anche di spe-
ranza nella risposta di Giuliano. Scene collettive analoghe alla nostra, 
benché di diverso tenore, si possono leggere anche altrove in Ammiano, 
ad esempio in 15, 8, 21, quando a Vienne popolo e dignitari accolgono 
Giuliano che arrivava in città14; o in 22, 2, 4, dove Giuliano viene rice-
vuto dal popolo e dal senato di Costantinopoli15. 

Il momento centrale del passo ammianeo si presta infine a una 
riflessione ulteriore. Ammiano scrive che la cosa che maggiormente 
sconvolge Giuliano non è solo la vista della popolazione di Nicomedia 
ridotta in estrema povertà sotto le mura della città in cenere, ma come 
quella vista attivasse in lui il doloroso ricordo della floridezza di un 
tempo passato (hoc maxime aerumnis eius inlacrimans, quod ordo 
squalens occurrit et populus nimium quantum antehac florentissi-
mus). Orbene, in un’epistola ad Attico (3, 10) scritta nel 58 a.C., quando 
si trovava a Tessalonica in esilio in conseguenza della lex Clodia, Cice-
rone si rammarica con grande enfasi16 con l’amico della condizione in 
cui versa in quel momento. Ma il fatto che lo rattrista in misura mag-
giore è aver dovuto sottrarsi all’incontro con il fratello, per non dover 
vedere la condizione di desolante dolore in cui quello si trovava e 
soprattutto per evitare a Quinto la vista di sé stesso, un tempo in una 
posizione di prestigio e ora invece in rovina (quem [= fratrem] ego … 

 
in spem erecti: plebs sordida et circo ac theatris sueta, simul deterrimi servorum, 
aut qui adesis bonis per dedecus Neronis alebantur, maesti et rumorum avidi. Si 
vedano anche altri passi tacitiani, ad esempio ann. 2, 82 (reazioni di dolore della folla 
per la morte di Germanico); ann. 3, 1, 2-4 (gente che si fa incontro ad Agrippina 
sbarcata a Brindisi); ann. 3, 4, 1-2 (folla che manifesta il suo cordoglio per la morte 
di Germanico ed esalta Agrippina). 

14 Amm. 15, 8, 21 Cumque Viennam venisset, ingredientem optatum quidem 
et impetrabilem honorifice susceptura omnis aetas concurrebat et dignitas procul-
que visum plebs universa cum vicinitate finitima. 

15 Amm. 22, 2, 4 Exceptus igitur tertium Iduum Decembrium verecundis se-
natus officiis et popularium consonis plausibus. 

16 Cic. Att. 3, 10. In particolare il paragrafo 2 sembra avere un andamento 
quasi oratorio, strutturato in cola asindetici di interrogative retoriche (Possum obli-
visci qui fuerim? Non sentire qui sim, quo caream honore, qua gloria, quibus liberis, 
quibus fortunis, quo fratre? Quem ego, ut novum calamitatis genus attendas, cum 
pluris facerem quam me ipsum semperque fecissem, vitavi ne viderem, ne aut illius 
luctum squaloremque adspicerem aut ne me, quem ille florentissimum reliquerat, 
perditum illi adflictumque offerrem). 
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vitavi ne viderem, ne aut illius luctum squaloremque adspice-
rem aut ne me, quem ille florentissimum reliquerat, perdi-
tum illi  adflictumque offerrem). Ora, in questo paragrafo dell’e-
pistola ciceroniana compaiono alcune espressioni che si ritrovano nel 
capitolo di Ammiano. E non solo: sembra quasi la riproposizione della 
medesima situazione, ma in uno scenario non privato, bensì pubblico: 
come Cicerone aveva preferito non incontrare il fratello e non vedere 
la luttuosa miseria in cui quello si trovava e, nel contempo, risparmiare 
a lui la vista di sé stesso, così in Ammiano si comprende che Giuliano 
si trova di fronte la desolazione del popolo di Nicomedia (ordo squa-
lens … et populus) e questo gli fa tornare alla memoria quel popolo un 
tempo florentissimus, proprio come Cicerone definisce sé stesso nei 
tempi precedenti alla condizione penosa dovuta all’esilio17. Insomma, 
la contrapposizione tra un passato splendido e un presente luttuoso 
accomuna idealmente l’esule Cicerone nell’epistola ad Attico e i digni-
tari e il popolo di Nicomedia nella scena descritta da Ammiano18. 

L’impronta drammatica della scena descritta dallo storico antio-
cheno sembra pertanto mostrare anche qualche suggestione testuale 
di provenienza ciceroniana. Il che rivela come lo storico abbia adottato 
diverse strategie narrative per conseguire l’obiettivo di commovere il 
lettore, per consentirgli quasi di essere presente alla scena di Nicomedia. 
 

17 Il participio/aggettivo florens è frequente in Cicerone, in particolar modo 
proprio al superlativo (cfr. ThlL s.v. floreo 921, 11-18). Il superlativo è usato da Am-
miano 4 volte, 1 volta il positivo. La medesima opposizione tra passato florido e con-
dizione di lutto ricompare negli stessi termini in testi oratori di Cicerone, come p. 
red. in sen. 31, dove l’oratore ricorda come il senato lo abbia onorato quando il suo 
prestigio era alto, ma abbia considerato quasi un lutto pubblico il suo esilio (Vos me 
florentem semper ornastis, laborantem mutatione vestis et prope luctu vestro, quoad 
licuit, defendistis). 

18 Il confronto tra la fortuna precedente e la sventura presente è uno degli 
argomenti addotti nella precettistica retorica per suscitare misericordia negli ascol-
tatori (cfr. rhet. Her. 2, 50, 1 e la casistica in Cic. inv. 1, 106-9): cfr. Calboli Monte-
fusco 1988, 102. Per la conoscenza di Cicerone e delle sue opere da parte di Ammiano 
cfr. Jenkins 1985, 90-149; Blockley 1998; MacCormack 2016; cfr. anche Owens 1958, 
50, 80, 93, 98 per alcuni possibili prestiti da Cicerone (Sext. Rosc.; Verr.; Mur.; 
Brut.) nel capitolo 22, 9 da cui è tratto il brano iniziale. Sui vari ambiti della ricezione 
di Cicerone nella tarda latinità La Bua 2015; Gasti 2016; Gasti 2018; De Paolis 2000. 
Sulla conoscenza e la circolazione dell’epistolario ciceroniano nel II secolo cfr. Pia-
cente 2006. Le epistole ad Attico, politicamente più compromettenti, al punto che lo 
stesso Attico verosimilmente eliminò dalla raccolta le sue risposte all’amico Cice-
rone, cominciarono a circolare di nuovo all’epoca dei due Seneca, nella seconda metà 
degli anni ’50 del primo secolo d.C.: cfr. Piacente 2009. 
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E se Quintiliano consigliava all’oratore di perseguire la vividezza della 
rappresentazione (che i greci chiamavano enargheia)19, a maggior ra-
gione questo valeva per uno storico, il quale – secondo quanto affer-
mava Cicerone stesso, quando auspicava che la storia divenisse un opus 
oratorium – doveva possedere le medesime competenze di un oratore 
e in particolar modo doveva in alcune circostanze mirare a un’efficacia 
rappresentativa tale da consentire al lettore quasi di rivivere le emo-
zioni provate nel testo narrato. Ed era ancora Cicerone a ricordare a 
Lucceio, in una celebre lettera in cui lo pregava di scrivere una sorta di 
monografia sul consolato del 63 a.C. e sui fatti a questo successivi, che 
niente è più adatto a dilettare un lettore delle vicissitudini della fortuna 
e della mutabilità delle circostanze, perché sebbene queste non siano 
desiderabili per chi le ha subite, tuttavia saranno piacevoli per chi le 
leggerà in un’opera storica20. E il frangente narrato da Ammiano rien-
tra pienamente in questa tipologia narrativa, una città e i suoi abitanti 
ridotti in miseria dopo la prosperità che li aveva resi famosi in passato. 

Il motivo del mendicante, uno dei tanti che la storiografia ‘tra-
gica’ ha ereditato dalla poesia elevata e di cui gli storici si sono serviti 
per impressionare i lettori e quasi condurli ad assistere a quanto veniva 
narrato, ha avuto una lunga storia nella letteratura storiografica latina 
a partire da Sisenna. Con Ammiano esso viene a collocarsi in una rap-
presentazione corale che prende le mosse dalle scene di massa che tanta 
parte avevano avuto nella storiografia latina – in Tacito in particolare 

 
19 Cfr. Quint. inst. 8, 3, 61 ss., su cui Bruzzone 2007, 149-151. 
20 Cic. fam. 5, 12, 4 Nihil est enim aptius ad delectactionem lectoris quam 

temporum varietates fortunaeque vicissitudines. Quae etsi nobis optabiles in expe-
riendo non fuerunt, in legendo tamen erunt iucundae. Habet enim praeteriti doloris 
secura recordatio delectationem; 5. ceteris vero nulla perfunctis propria molestia, 
casus autem alienos sine ullo dolore intuentibus, etiam ipsa misericordia est iucun-
da. Su questa celebre epistola, uno dei luoghi in cui Cicerone affronta la questione di 
come si debba scrivere la storia, genere ai suoi tempi ancora negletto, dopo Guillemin 
1938, 96-103, cfr. lo studio di Puccioni 1981; inoltre Woodman 1988, 70-74; Rudd 1992, 
18-26; De Vivo 2000; Petrone 2011, 132-134. Cicerone, che spiega (de orat. 2, 62 ss.) 
come uno storico debba in primo luogo docere, ma anche – e soprattutto – delectare 
(cosa che gli storici a lui precedenti non avevano colpevolmente fatto), nell’episola a 
Lucceio afferma che egli dovrebbe anche commovere, ossia catturare emotivamente 
il lettore (par. 5), al punto che l’opera che Cicerone si aspetta dall’amico dovrebbe 
configurarsi quasi come un dramma (par. 6 fabula rerum eventorumque nostro-
rum). Sulla concezione storiografica di Cicerone si veda almeno Rambaud 1953, pas-
sim; Leeman 1955; Leeman 1974, 225-234; La Penna 1991, passim, oltre al già citato 
Woodman 1988, 70-116. 
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– e ben diffuse anche nella narrativa dello storico antiocheno. E questo 
motivo non fa che confermare l’ideale continuità del genere storio-
grafico latino attraverso i secoli, almeno per quanto riguarda alcune 
delle sue vocazioni fondamentali, quale la rievocazione emozionale dei 
fatti narrati. 
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